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In viaggio lungo le coste 
da Ventimiglia a Trieste 

.Costa amalfitana: parcheggiare 
la «Panda» a Praiano - Il mare 
/più sporco incontrato da 
Ventimiglia fin qua - Reti e 
pescatori vicino a lunghe 
gambe metropolitane al sole - Chi 
è Gianni Mara, presenza ossessiva 
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Dal nostro inVMto 
MICHELE SERRA 

PRAIANO — Una carrozza nera tirata da sei 
cavalli neri, impennacchiati di nero e di nero 
bardati. Seguono Mercedes. Pomposo e ana
cronistico, sulla strada per Positano passa 
un funerale importante. La morte, una mor
te barocca e spagnolesca, sbuca dal rosario di 
oleandri che accompagna verso la costiera 
amalfitana, lasciando interdetto il traffico 
vacanziero bloccandone il già asfittico cam
mino. 

Le strane facce che seguono dappresso il 
feretro, facce da commedia dell'arte trince
rate dietro i finestrini di grosse cilindrate, 
guardano assenti e mute la colonna d'auto 
che il funerale incrocia: ho la netta impres
sione che notino, macchina dopo macchina, 
chi trascura di farsi il segno della croce. 

Come possono andare d'accordo, in questo 
tratto d'Italia a picco sul mare che l'orogra
fia ha imbalsamato nei secoli, storia e mo
dernità? Come possono convivere, su questa 
stretta terrazza sul mare rubata alla roccia 
con l'aiuto di Maria Vergine e Tuttissanti, le 
poche manciate di cristi che ci abitano da 
sempre e l'orda danarosa di turisti che la, 
vuole espugnare? La costiera amalfitana è 
un susseguirsi di risposte impossibili, di pa
radossi sociali, dì contraddizioni culturali. 
Da una grossa boa raggiunta a nuoto davan
ti a Praiano, osservo il presepe vivente che 

.mi sta di fronte sicuro di stare osservando 
uno dei più straordinari fenomeni di simbio
si coatta tra specie diverse. Sui sentieri di 
sasso e aria, sui terrazzini a picco sulle onde. 
nelle microscopiche calette nascoste ai piedi 
degli strapiombi, le ragazze borghesi, sinuo
se e intorpidite dal sole, stanno stese a seno 
nudo a pochi passi dai Gennarino e Vincenzo 
e Pasquale che calano in mare con i verricelli* 
grandi reti, e certo hanno mogli e figlie che 
neanche a letto si mostrano con tanta disin
voltura. Dietro ogni rete, un ristorantino. 
dentro ogni rete il pesce da far friggere per le 
ragazze di cui sopra, l toro fidanzati, i loro 
genitori e amici. 

Turismo abbiente, selezionato. Si vede dal 
gran numero di quotidiani, settimanali e li
bri che spuntano tra le mani dei bagnanti, 
distesi sui lettini sistemati in ogni pertugio 
del sentiero. Lo spazio è poco, pochissimo. 
dunque costa. Costano le ville eleganti e 
bianche disseminate lungo la montagna, co
stano gli alberghi, tutti di buon livello, che si 
rincorrono tra Positano e Amalfi. Costa, na
turalmente. parcheggiare la macchina. 

Quando ho lasciato la Panda per scendere 
al mare, il Gennarino di turno non si è fatto 
attendere. 'Fanno quattromila, dottò'. -Ma 
mi fermo solo un'ora: 'Fanno quattromila 
anche per un minuto solo». -Allora mi dia la 
ricevuta, per piacere: 'Equale ricevuta? Non 
tengo ricevute*. 'Allora facciamo tremila e 
non parliamone più: Ride contento. Genna
rino. per niente offeso da una trattativa che 
gli deve parere, più che legittima, doverosa. 
E sarebbe arrogante e ottuso, il turista sceso 
dalla grande città, se si offendesse lui. scam
biando per la classica 'fregatura* il prezzo 
(giusto o rapinoso è un altro discorso) che 
tocca pagare a questa gente venendo ad oc
cupargli 1 loro posti e le loro vite. 

Se ci vuoi stare, paghi. La legge del turi
smo, così spesso arbitraria e vessatoria, sulla 
costiera amalfitana sembra quasi una forma 
di diritto naturale. Se vuol violare una civiltà 
di barche e carretti con le tue quattroruote. 
devi avere il portafogli disposto a tutto. Poi, 
magali, fai I calcoli: quattromila lire molti
plicato per cento macchine al giorno molti
pllca to per due cen tinaia di parcheggi molti
pllcato per tutta restate. Sono miliardi, e l'u
nica curiosità che vorresti appagare è sapere 
In che percentuale questo fiume di quattrini 
finisce nelle tasche del Gennartnl. In quelle 
del proprietari dei parcheggi privati e in/ine 
nella casse comunali. Probabilmente neppu

re una commissione d'esperti riuscirebbe a 
raccapezzarcisi.. 

Intanto, mentre l'esercito di Gennarint. 
come una popolazione di elfi marittimi, nelle 
sue caverne vede e provvede dietro l'auto-
compenso ai bisogni dei visitatori (chiuden
do un occhio su una liberalità di costumi 
probabilmente liquidata, per poterla digeri
re, come 'Stravaganza dei signori'); intanto, 
dicevo, guardo il mare. E lo sconcerto di'no-
tare, sopra una verde cristallina meraviglio
sa distesa d'acqua, due dita di nafta e sporci
zia, è tanto. Questo mare, visibilmente, non è 
sporco di suo: non per alghe al fosforo o sca
richi industriali o estuari appestati, avendo 
la fortuna di muovere le sue onde a molti 
chilometri da grandi insediamenti umani. È 
sporco, dunque, solo per l'imperdonabile di
strazione dei locali e per la volgarità cultura
le dei villeggianti: sporco di fogne malfatte e 
lurido di barche a motore. 

Migliaia di motoscafi, gommoni, panfili, 
sempre con il motore acceso, insozzano con 
arroganza la costiera amalfitana intrufolan
dosi fra grotte e calette come signore allo 
shopping. 'Scusi, ma qui non è vietato accen
dere I motori?; chiedo a una signora fioren
tina che sta salendo su un motoscafo che 
erutta nafta da ogni dove. «Si, sarebbe vieta
to fino a duecento metri dalla riva. Ma nes
suno rispetta il divieto, come vede. Comun
que l'acqua sporca non è un problema: basta 
andare a fare il bagno al largo. Per questo 
tutti hanno la barca: Una logica geniale, 
penso mentre milady si allontana abbronza-
tissima regalandomi un'ulteriore zaffata di 
petrolio malbruciato. 

Nella caletta aggrottata sotto un dirupo 
nella quale mi rifugio, la puzza di benzina è 
perfino più asfissiante che sulla litoranea in
tasata dai pullman stranieri. E l'acqua è di 
gran lunga la più fetida (eccenzion fatta, e ci 
mancherebbe, per quella di Napoli) fin qui 
incontrata da quando sono partito da Venti
miglia. 

Non capisco e non mi adeguo (ultima cita
zione da 'Quelli della notte» dì qui all'eterni
tà, lo prometto). Se questo miracolo di case 
bianche, rocce e mare, è una bellezza stra
bocchevole e quasi stordente, ha come desti
no quello di svagare i ricchi e i quasi ricchi. 
arricchendo a sua volta chi ci abita da sem
pre e da sempre tira a campare, perché non si 
rispettano le regole del gioco? Multe feroci e 
una feroce sorveglianza, dovrebbero punire 
l'imperdonabile cafonaggine (e l'ignoranza 
sterminata) dei facoltosi ospiti. E i furbi e 
amabili e/17, se hanno venduto le loro case e i 
loro paesi al cittadini, fanno il loro dovere dì 
ospiti quando chiudono un occhio sulle fan-, 
dulie al sole, ma non lo fanno quando chiu
dono quell'altro sul vandalismo cabinato dei 
signori. 

Fuggendo dal meraviglioso e inquinatlssi-
mo budello di Traiano, faccio sosta a Erchie, 
microscopica spiaggia prima di Salerno. Cu
riosa prova del nove:c'è un tratto di spiaggia 
libera, di palese frequentazione popolare, im
macolato e profumato di salmastro. Un'e
norme scritta dice: -La spiaggia si dispiace di 
essere insozzata. Non fatela piangere. Gente 
modesta (e anche spiritosa), senza un quoti
diano un libro un settimanale in mano, dà 
una lezione a quelli che pochi chilometri più 
in su leggono l'Espresso in motoscafo. 

A proposito di scritte. Due parole, ossessi
ve, ricoprono la costiera amalfitana: Gianni 
Mara. Chi sarà mai? All'ingresso di Salerno, 
lo chiedo a un ragazzo che vende angurie 
(500 lire una fetta enorme, dolcissima e gela
ta al punto giusto). •Chiìlo? È nu cantante 
napuletano. Scrive 11 suo nome dappertutto 
perché è l'unico modo per farsi conoscere. 
Perché come cantante i una vera schifezza». 
Chissà se anche Gianni Mari va In motosca
fo. 

Aerei, è la pagina più nera 
luogo della sciagura, impervio e 
di difficile accesso. Si tratta di 
una zona montagnosa sulla 
quale, tra l'altro, al momento 
della tragedia imperversava un 
temporale. A tarda notte una 
notizia si è aggiunta ad aggra
vare l'angoscia: l'aereo traspor
tava 239 chilogrammi di un ra
dioisotopo. un elemento chi
mico radioattivo. Lo ha annun
ciato un portavoce della com
pagnia. La sostanza radioattiva 
era stata spedita dalla Associa
zione giapponese per l'Isotopo 
in 92 casse — ha aggiunto il 
portavoce — poste nelle stive 
dell'aereo. Secondo un respon
sabile dell'associazione per l'I
sotopo, citato dal portavoce 
della «Jal», i radio-isotopi non 
sono pericolosi per l'uomo «a 
meno che non vi sia un contatto 

Prolungato.. Ma nonostante 
evidente intenzione di mini

mizzare, i timori per quello che 
potrebbe essere un pericolo di 
contaminazione sono assai vivi. 

Che cosa è accaduto esatta
mente sul Jumbo? Le autorità 
non si sono pronunciate, ma i 
giornali giapponesi hanno già 
ricostruito, minuto per minuto, 
le fasi del volo. Il jet, alle 18 
(ora locale), aveva «rollato» a 
lungo sulla pista più lunga del

l'aeroporto di Haneda alla peri
feria di Tokio. A bordo avevano 
preso posto i 509 passeggeri, tra 
i quali un noto cantante giap
ponese Kyu Sakamoto, una 
ventina di turisti stranieri, tra i 

Suali pare, anche due italiani. 
ii uno. in serata, si è appreso 

solo il cognome: Moroni. C'era
no anche una quindicina di 
bambini. Secondo quanto han
no poi spiegato i portavoce del
la società •Jal», il «747», era gui
dato da un pilota di grande af
fidabilità, il comandante Mosa* 
mi Takahama con una carriera 
di migliaia di ore di volo pro
prio a bordo dei Jumbo. 

L'aereo comunque, dopo il 
•via., ha preso regolarmente 
quota senza alcun problema. 
Mentre a bordo i passeggeri, 
probabilmente, stavano ancora 
sistemandosi, il comandante 
Takahama, ha trasmesso un 
primo allarmato messaggio alla 
torre di controllo dell'aeropor
to di Tokio. Con voce calma ha 
detto: «Abbiamo un problema 

È
rave per un portellone di coda. 
levo tentare un atterraggio di 

fortuna. Cercherò di scendere 
sulla pista della base americana 
di Yc/kota. Ho già svolto tutte 
le procedure necessarie.. 

Erano passati appena trenta 

minuti dalla partenza. Dal jet 
in volo non è arrivata più alcu
na comunicazione. Impossibile, 
quindi, sapere che cosa sia ac
caduto nei minuti successivi. E 
staio immediatamente dirama
to l'allarme. I tecnici hanno 
spiegato che il Jumbo, con un 
portellone non ben chiuso, non 
poteva continuare a volare e 
che quindi il comandante Ta
kahama non aveva avuto altra 
scelta che scendere immediata
mente. Intanto, nei pressi della 
base americana di Yokota, il 
dramma dei 509 passeggeri e 
dei quindici uomini d'equipag
gio andava consumandosi sul 
Filo dei secondi. Alcuni ufficiali 
della torre di controllo della ba
se americana di Yokota hanno 
poi confermato che. in effetti, il 
comandante Takahama aveva 
effettivamente chiesto di poter 
effettuare un atterraggio im
mediato per .grave emergenza., 
L'»Ok. era stato subito conces
so e tutti, alla base, si erano 
precipitati all'aperto per con
trollare la discesa dell'enorme 
jet. Invece, il Jumbo, non era 
mai arrivato sulla pista della 
base. Altri testimoni della zo
na, hanno detto di aver visto 
l'aereo, ancora intero, andare a 
«picchiare, di muso contro il 

monte Nikuni. Subito, come è 
ovvio, si erano levate, nella zo-
na boscosa circostante, gigan
tesche fiammate. Come sem
pre, per tragedie del genere, le 
testimonianze sono discordi e, 
addirittura, in contraddizione 
l'una con l'altra. 

Gli esperti e l'opinione pub
blica non hanno tra l'altro di
menticato, in concomitanza 
con la sciagura dell'aereo india
no precipitato in mare recente
mente, Pattentato all'aeropor
to di Tokio, portato a termine 
con una valigia carica di esplo
sivo. Alcuni, proprio per que
sto, hanno avanzato l'ipotesi di 
un nuovo sciagurato atto di ter
rorismo. Niente, fino a questo 
momento, sembra però suffra-
gare questa ipotesi. Forse tra i 
rottami del Jumbo, sarà possi
bile recuperare la solita «scato
la nera, che potrà «raccontare. 
quanto è accaduto. Ancora in 
nottata, le squadre di soccorso 
non erano riuscite a raggiunge
re, sul monte Nikuni, il luogo 
della sciagura. Un elicottero 
militare è riuscito, però, a sor
volare i rottami del jet, che so-
no sparsi per almeno cinque 
chilometri e che continuano a 
bruciare, scattando una serie di 
foto per controllare se vi fosse

ro eventuali superstiti. Il re
sponso delle immagini è stato 
agghiacciante: tra i rottami e le 
fiamme non si muoveva niente 
e nessuno. La morte, quasi si
curamente, in pochi attimi, 

aveva spazzato via la vita di 524 
persone. All'imperatore del 
Giappone il Presidente Cossiga 
ha inviato un messaggio di cor
doglio. 

Nasay Okendo 

I grandi disastri aerei 
Ecco la lista delle più terribili sciagure aeree nella recente 

storia dell'aviazione civile: 
MARZO '77: 582 persone perdono la vita nell'aeroporto di 

Tenerife, nelle isole Canarie, per la collisione di due Boeing 747, 
uno della Pan American e l'altro della Klm. 

MARZO '74: 346 persone muoiono quando un Dc-10 turco si 
schianta al suolo, a circa 45 chilometri da Parigi. 

AGOSTO '80: un jet L-1011 saudita tenta un atterraggio di 
emergenza all'aeroporto di Riad ma si schianta al suolo. Perdo* 
no la vita 301 persone. 

MAGGIO '79: un Dc-10 dell'Amcrican Airlines cade durante il 
decollo nell'aeroporto di Chicago. I morti sono 273. 

SETTEMBRE '83: un Boeing della Kal al largo dell'isola di 
Sakhalin viene abbattuto dall'aviazione sovietica. I morti sono 
269. 

NOVEMBRE '79:257 persone muoiono quando un Dc-10 neo
zelandese cade sulle montagne dell'Antartide. 

GENNAIO '78: un charter Dc-8 olandese, che riporta in patria 
dall'Arabia Saudita pellegrini musulmani indonesiani, precipi
ta in Sri Lanka. Le vittime sono 191. 

23 GIUGNO '85: un boeing 747 dell'Air India con 329 persone 
a bordo si inabissa al largo delle coste irlandesi, a quanto pare 
per un'esplosione. 

Luciano Testerini, pilota Alita-
lia (ha volato anche sulla rotta 
lungo la quale si è schiantato il 
Boeing giapponese è molto cau
to nel cercare spiegazioni al 
drammatico incidente. In real
tà, appaiono davvero pochi i 
dati che di questa nuova scia
gura del cielo sarebbero certi. Il 
primo: la segnalazione fatta dal 
pilota all'ente di controllo di 
Tokio, da dove il Boeing era de
collato appena mezz'ora prima: 
•Ho un guasto al portellone di 
coda. Mi tengo basso e tento un 
atterraggio di emergenza». Il 
secondo: il permesso di atter
raggio concesso all'aereo di li
nea dai comandi della base mi
litare Usa di Yokota. II terzo: 
alcune testimonianze — per al
tro contraddittorie — secondo 
le quali l'aereo era già in fiam
me prima di schiantarsi contro 
una montagna dell'impervio 
territorio centrale del Giappo
ne. Questi, appunto, sarebbero 
i dati certi. Ma che nesso può 
esservi tra essi? L'avaria del 
portellone di coda del Boeing 

Le ipotesi 
sulla sciagura 
747 può essere causa di incen
dio a bordo? E se le testimo-
nianze di chi afferma di aver 
visto il Boeing in fiamme men
tre era ancora in volo si rivele
ranno errate, può questo tipo di 
avaria far si che l'aereo precipi
ti? 

Proviamo a cercare spiega
zioni a questi interrogativi pro
prio parlando con Luciano Te
sterini. Sottolinea spesso, du
rante il colloquio, come sìa dif
ficile provare ad individuare le 
cause dell'incidente sulla base 
di notizie tutt'altro che esau
rienti e che appaiono, ad un pi
lota, persino superficiali. Alcu
ne cose, comunque, riusciamo a 
chiarirle. Vediamole. 

•Intanto, appunto, un dato. 

Una avaria al portellone di co
da di un Boeing 747 (è quello, 
per intenderci, che chiude il ba
gagliaio dell'aeromobile) non 
può — di per sé — determinare 
guasti tali da mettere in perico
lo la possibilità di mantenere il 
volo 

Non produce, insomma, nes
sun mutamento nell'assetto 
dell'aereo, non può provocare 
incendi... 

•Un momento, non ho detto 
precisamente questo. La sem
plice avaria, per esempio la 
chiusura incompleta, non può 
produrre nulla di tutto questo. 
Ma se invece si arriva al distac
co del portellone, allora il di
scorso si fa diverso e complica
to.. 

Cioè? 
«Vale a dire che il portellone 

staccandosi dall'aereo potreb
be colpire parti importanti del 
Boeing, determinando, in que
sto caso si, guasti assai seri.. 

Per esempio? 
•Ripeto, fare ipotesi è azzar

dato, i dati a disposizione sono 
incompleti e insufficienti. In 
ogni caso una eventualità pos
siamo immaginarla: e cioè, che 
staccandosi dall'aereo, il por
tellone possa colpire i piani di 
coda dell'aereo e danneggiarli 
seriamente. Ciò potrebbe com
portare un brusco mutamento 
nell'assetto dell'aereo stesso ed 
una estrema difficoltà a gover
narlo. È evidente che ciò e peri
coloso in qualsiasi situazione. E 
di certo lo è ancor di più per un 
grosso Boeing 747 che sorvola 
una zona impervia e montagno
sa. Ma vorrei ripetere che, al
meno per ora, non si può affat
to dire che sia andata davvero 
così*. 

E come spiegare il fatto che 
alcuni testimoni affermerebbe

ro di aver visto l'aereo in fiam
me mentre era ancora in volo? 

•Anche qui è molto diffìcile 
fare ipotesi. Un incendio a bor
do di un aereo può scoppiare 
per cause anche molto diverse 
tra di loro. Ma è comunque 
quasi impossibile che ciò av
venga per un'avaria al portello
ne di coda. In ogni caso, per 
continuare sul terreno delle 
ipotesi, vorrei ricordare che se 
anche avesse preso fuoco un 
motore, va tenuto presente che 
un Boeing 747 di motori ne ha 
quattro e che può proseguire il 
volo anche solo con due di essi». 

Quanto può aver influito sul
la sciagura il fatto che al mo
mento dello schianto contro la 
montagna sulla zona imperver
sasse un violento temporale? 

«Beh, condizioni di tempo 
cattivo non aiutano mai il volo. 
Ciò può essere tanto più vero se 
il temporale investe un aereo 
— potrebbe essere il caso del 
Boeing giapponese — che ha 
abbassato la quota di volo e sta 
tentando un atterraggio in si

tuazione ormai di emergenza. 
D'altra parte non dimentichia
mo che proprio condizioni me
teorologiche sfavorevoli sono 
state la causa, appena qualche 
giorno fa, dell'incidente acca
duto ad un aereo in fase di at
terraggio a Dallas. E quello era 
un aereo in perfetta efficien
za..... 

Una tragedia, dunque, diffi
cile da spiegare ed alla quale 
potrebbero aver concorso cause 
diverse, alcune delle quali forse 
per ora nemmeno note. Il recu
pero della «scatola nera, servirà 
probabilmente a saperne di 
più. Quel che però appare diffi
cile pensare è che sia stata solo 
una Danale avaria al portellone 
di coda a tradire un pilota 
esperto come quello che co
mandava il Boeing 747 giappo
nese: Masami Takahama aveva 
alle spalle 12.400 ore di volo, 
4.600 delle quali proprio a bor
do di un aereo come quello sul 
quale ha trovato la morte. 

Federico Geremicca 

nacce di sterminio atomico. 
Quella che è mancata è una 
storicizzazione integrale, 
non viziata dalle reticenze e 
dalle ambiguità che ne se
guono, di esperienze tra le 
quali si annovera quella tra
gica dello stalinismo; ed è 
mancata con essa una revi
sione storiograficamente e 
dialetticamente unitaria del
le esperienze dell'intero mo
vimento operaio socialista 
europeo. Le ideologie storio
grafiche elaborate nel corso 
di un lungo scontro frontale 
tra comunismo e socialde
mocrazia pesano ancora og
gi e contengono dentro i li
miti verticistici delle diplo
mazie partitiche i contatti, 
peraltro assai promettenti e 
suscettibili di importar ti svi
luppi, da tempo in corso. 

Quella che è mancata è 
stata una tempestiva, reali-

Spinta 
«propulsiva» 
stica valutazione del «craxi-
smo» quale fenomeno del 
tutto nuovo in campo socia
lista, non assimilabile al vec
chio riformismo. La conse
guenza è stata che nei suol 
confronti non si è avuta una 
politica ma delle reazioni, 
oscillanti, per dirla in termi
ni classici, tra l'opportuni
smo e il settarismo, col du
plice risultato negativo di 
precludersi un dialogo, an
che polemico, col partito so
cialista nel suo insieme e di 
fomentare, nell'uno e nell'al
tro campo, il settarismo di 
base. 

Non è fuori luogo, a questo 
punto, parlare di un 'ritardo 
storico» del partito comuni
sta rispetto alle hegeliane 
'necessità dei tempi»: un ri
tardo la cui gravita viene av
vertita oggi, mentre è in cri
si, col marxismo, la cultura 
storicista di ispirazione mar
xista della quale Gramsci e 
Togliatti furono figli e men
tre è in atto una offensiva 
ideologica, che ha radici nel
la società, che parte da de
stra ma che ha aperto larghe 
brecce anche nel campo del
la sinistra, non esclusa quel
la comunista; mentre cattivi, 
come mal prima, sono i rap

porti tra i due partiti mag
giori della sinistra italiana. 

Ma è proprio di qui che si 
possono trarremoti vi di ra
gionata fiducia. 

L'offensiva ideologica del
la destra, che pure ha con
corso a scuotere pigrizie in
tellettuali e far piazza pulita 
del troppo ciarpame accu
mulato, segna il passo, men
tre via via si fanno vistose e 
esplodono le contraddizioni 
della sua proposta politica. 

Il 'craxismo» dopo aver 
compiuta una benemerita 
opera demolitoria nel pro
prio partito e utilmente pro
vocatoria nei confronti del 
partito comunista, oggi si 
trova vicino ad avere esauri
ta la propria originaria 'Cari
ca propulsiva: Il rinnova
mento del partito non si è 
istituzionalizzato in forme 
originali ed efficaci; la n uova 

cultura socialista ha dimo
strata la propria inconsi
stenza: un eclettismo — di 
tutto un po' — calato in un 
pragmatismo che è pura e 
semplice teorizzazione del 
fatto compiuto della giorna
ta. I propositi di sfondamen
to elettorale a destra e a sini
stra sono accantonati; i mar
gini di autonomia politica si 
vanno restringendo; il go
verno ha il fiato grosso. Chi 
conosce, e apprezza, il reali
smo politico di Craxi può 
aver motivo di credere che 
egli stesso si renda con to del
la necessità di una svolta per 
sopravvivere e per rivivere. 

Ein tutto questo c'è il gran 
lavoro fatto da uomini, 
gruppi, correnti della sini
stra italiana, che sono venuti 
accumulando gli elementi 
necessari ad alimentare di 
una culturapolitica adegua

ta ai tempi le possibilità di 
iniziativa, di riconquista del
la egemonia. 

Il partito comunista può 
avere in quest'opera una 
parte di primaria importan
za a patto che esso prenda 
chiara e collettiva coscienza 
che il suo problema e l suol 
problemi oggi non possono 
essere affrontati In termini 
esclusivi di partito, ma nel
l'ambito di una visione dia
letticamente unitaria del 
problema e del problemi del
la sinistra italiana nel suo 
insieme e in un contesto più 
ampio che è quello della sini
stra europea. 

Per questa via la 'diversi
tà» può diventare originalità 
feconda. Fuori di essa sareb
be fattore di emarginazione, 
con danno per tutti. 

Gaetano Arfò 

e quasi ciechi — vengono com
binati per creare un ulteriore 
composto che serve come erbi
cida. 

Dopo Bhopal, sull'onda delle 
preoccupazioni e delle critiche, 
la fabbricazione di insetticidi 
derivati dall'isocianato di meti
le era stata sospesa nell'im
pianto di Institute, e ripresa 
soltanto il 3 maggio scorso dopo 
che. come aveva dichiarato la 
società, erano stati istallali 
nell'impianto nuovi dispositivi 
di sicurezza che erano costati 
cinque milioni di dollari (circa 
10 miliardi di lire italiane). 

Non era stata solo Bhopal a 
costrìngere l'Union Carbide a 
procedere alla revisione degli 
impianti, ma il fatto che negli 
ultimi quattro anni, si erano 
verificate 61 fuoriuscite di ma
teriale contenenti isocianato di 
metile, anche se tutti questi in
cidenti — aveva precisato la so
cietà — riguardavano un quan-

Bhopal negli 
Stati Uniti 
titativo di mezzo chilogrammo 
e non dovevano, quindi, essere 
rese note stando ai termini del
le norme di sicurezza governa
tive. 

Ora è stata aperta un'inchie
sta, come sempre d'altronde. 
Ma gli abitanti della cittadina 
della Virgìnia giustamente si 
chiedono che lavori sono stati 
fatti e perché l'allarme è scatta
to cosi in ritardo. Sono infatti 
passati una trentina di minuti 
prima di sapere e di capire che 
cosa realmente stesse accaden
do. Se l'incidente fosse stato 
più grave in molti — essendo 
mattina — sarebbero passati 
direttamente dal sonno alla 

morte. 
L'incidente di domenica è, 

comunque, il peggiore avvenu
to nei venti anni di esistenza 
dell'impianto statunitense e si 
è verificato nel secondo dei tre 
processi di lavorazione per la 
trasformazione dell'isocianato 
di metile in vari tipi di insetti
cidi. Un guasto ad una valvola 
ha provocato la fuoriuscita. Ma 
non hanno funzionato — o Io 
hanno fatto in ritardo — gli al
larmi collegati. E questo è in
quietante perché proprio que
sta è la differenza tra l'impian
to di Bhopal e quello di Institu
te. In una intervista, rilasciata 
al «New York Times», pochi 

giorni dopo l'incidente in India, 
un ispettore della Union Carbi
de. aveva dichiarato che l'im
pianto di Institute si differen
ziava da quello di Bhopal pro
prio per gli standard di sicurez
za. La ragione era molto sem
plice, ma agghiacciante: men
tre negli Stati Uniti il sistema 
di emergenza legato al funzio
namento dei «lavaggi» in caso di 
cedimento della valvola è con
trollato dal calcolatore o co
munque da un sistema elettri
co. in India era stato progettato 
a funzionamento manuale che 
esige un minor investimento, 
minori impegni di ispezione. 
minore costo di manutenzione. 
E. perché non ricordarlo, vite 
umane che «valgono» meno. 

Ma anche impianti di sicu
rezza, pur se legati a macchine 
e congegni perfezionati e raffi
nati, possono saltare. Di qui il 
problema che è più a monte: il 
perìcolo è nelle sostanze stesse 

che vengono utilizzate. C'è un 
inventario americano dal quale 
risulta che, nel novembre del 
1977, erano già quattro milioni 
le molecole chimiche naturali e 
di sintesi che potrebbero po
tenzialmente essere usate. 
Questi composti sembra che 
crescano al ritmo di seimila 
nuove entità alla settimana. In 
che significa che probabilmen
te siamo oggi oltre i due milioni 
di composti. Naturalmente so
lo una minima parte di questi 
agenti chimici sono presenti in 
modo attivo nell'ambiente. Ma 
questo non dà certo sicurezza e 
tranquillità. 

Diserbanti e pesticidi, i pro
dotti finiti, sono meno perico
losi dell'isocianato di metile e 
degli altri prodotti che li com
pongono anche se il fatto che 
ogni anno due milioni di ton
nellate di pesticidi vengano im
messi nella biosfera è un fatto 

tutt'altro che rassicurante. 
Ora, per tornare in Virginia, 

verrà aperta un'inchiesta per 
scoprire soprattutto le respon
sabilità. Poi, forse si farà un'al
tra revisione e si tornerà a pro
durre. Sarebbe preferìbile che 
la fabbrica di Institute venisse 
distrutta e seppellita come fu 
fatto per un'altra fabbrica, pro
prio in Virginia nei pressi di 
Hopewell. considerata la capi
tale della chimica di questo sta
to americano. Vi si fabbricava 
un pesticida, il Kepone. ricono
sciuto altamente tossico dai 
tecnici stessi della ditta. Nes
suno pagò per gli operai ai quali 
venne riscontrata una grave 
forma di intossicazione. Così 
come nessuno sembra abbia pa
gato per l'inquinamento del 
territorio. L'ambiente, si sa, 
non ha ancora buoni avvocati 
difensori. 

Mirella Acconciamessa 

meno una malattia che riguar
di soltanto i tossicodipendenti. 
gli omosessuali e altri gruppi 
-a rischio» come gli emofilia e 
i t alasse mici (anemia mediter
ranea): è ormai dimostratro 
che una percentuale, sia pure 
piccola, di persone infette ap
partiene alla popolazione co
siddetta normale. Da uno 
screening eseguito in bombar' 
dia su alcune centinaia di do
natori di sangue è emersa una 
-positività- del 4-5 per mille, 
analoga a quella di altri paesi. 

Anche le vie di trasmissione 
sono note. Spiegano Giovanni 
Battista Rossi e Alfredo Zam-
pieri. dell'equipe che segue 
l'Aids all'Istituto superiore di 
sanità: - L'infezione può essere 
trasmessa anzitutto attraverso 
il sangue o il seme, durante il 
rapporto sessuale. E probabile 
che ciò si verifichi più facil' 
mente nel contatto omosessua
le piuttosto che in quello etero
sessuale, a causa del trauma 
infetto alla mucosa rettale. 
Trasmissioni attraverso le do
nazioni di sangue e gli emode-
rivati sono state segnalate ne
gli Stati Uniti e in Inghilterra. 
Non vi i alcuna prova, invece, 
dì trasmissione dell'Aids da 
parte del vaccino per l'epatite 
fi. prodotto negli Stati Uniti. 

Aids in Italia, 
così il virus 
Non sono stati segnalati episo
di di contagio accidentale fra il 
personale sanitario, ad ecce
zione di un'infermiera inglese 
infettatasi in seguito a una fe
rita da ago. Il virus può essere 
trasmesso mediante altri liqui
di organici, forse anche la sali
va se l'esposizione è prolunga
ta e ripetuta». 

Particolarmente alto è, infi
ne. il rischio di trasmettere 
l'Aids al proprio bambino da 
parte delle madri tossicodi
pendenti -positive», sia du
rante il parto che per via pla
centare. Recentemente è stato 
descritto il caso di una madre 
australiana, contagiata da una 
donazione di sangue infetto. 
che ha trasmesso l'Aids al 
bambino durante l'allattamen
to. L'episodio è stato riferito 
dalla rivista scientifico »The 
Lancet- del 20 aprile a pagina 
896 e 897. Il virus non può es
sere invece trasmesso con il 
semplice contatto — come 
stringere la mano, stare su un 

autobus o nella sala d'attesa di 
un medico — né con lo starnu
to o la tosse. 

Q LA SITUAZIONE 
NELLE CARCERI 

•// carcere è una comunità 
chiusa, con un'elevata concen
trazione di individui ad alto ri
schio (tossicodipendenti, dedi
ti alla prostituzione, omoses
suali); è quindi un'amplifica
tore potenziale dell'Aids». Il 
giudizio e del dottor Donato 
Greco. dell'Istituto Superiore 
di sanità. Questo problema, 
che rischia di diventare esplo
sivo. era già stato affrontato 
nel corso dell'ottavo congresso 
nazionale dei medici peniten
ziari, svoltosi a Favignana a fi
ne maggio. Il presidente dei 
medici delle carceri, Giovanni 
Raspa, aveva chiesto al mini
stero di Grazia e Giustizia 
mezzi idonei per individuare i 
portatori di anticorpi contro il 
virus dell'Aids. Allora al mini
stero risultavano cinque casi 

di sospetta Aids nelle carceri 
italiane; è purtroppo presumi
bile che oggi i casi siano au
mentali. Secondo il dottor Pa
squale Ferrante, dell'Istituto 
di virologia di Milano »si può 
supporre che nel carcere mila
nese ogni giorno entrino 40 
persone e 40 escano, che 30 sia
no t ossicodipendenti e circa 
dieci positivi per gli anticor
pi». Non molto dissimile la si
tuazione nelle altre carceri, so
prattutto quelle delle grandi 
città. Il problema vero è il so
vraffollamento: -Le possibilità 
di contagio — aggiunge Fer
rante — si attenuerebbero net
tamente se si approvasse una 
legge che preveda la non carce
razione dei tossicodipenden
ti: 

Un'ultima osservazione, 
tutt'altro che marginale, ri
guarda il pericolo dell'allarmi
smo, quella che il »British 
Journal of Psychiatry» ha de
finito »Aips», Aids induced 
panie syndrome: sindrome da 
panico provocato dall'Aids. 
Negli Stati Uniti la caccia alle 
streghe i già un fatto. -La fre
nesia — scriveva il Manzoni 
raccontando la peste a Milano 
— s'era propagata come il con
tagio». È un pericolo che può 
essere scongiurato solo garan

tendo un'informazione com
pleta e corretta. 

O LE PRECAUZIONI 
Si racomanda — spiegano 

gli esperti dell'Istituto dì sani
tà — -di non donare sangue, 
organi, tessuti o sperma se esi
ste il sospetto di un'infezione 
in atto, anche se priva di sinto
mi. Le persone infette dovreb
bero astenersi da rapporti ses
suali. soprattutto con molti 
partner e da rapporti omoses
suali. I profilattici possono li
mitare la trasmissione dell'in
fezione, ma sono probabilmen
te più efficaci nei rapporti ete
rosessuali che in quelli omo
sessuali. Rasoi, spazzolini da 
denti e altri oggetti che posso
no essere contaminati dal san
gue, dovrebbero essere stretta
mente personali e non condivi
si con altri. Altrettanto può 
dirsi per oggetti che feriscono 
la pelle come gli aghi ipoder
mici. gli strumenti per la puli
zia dell'orecchio, gli strumenti 
da tatuaggio e per agopuntura. 
In caso ai incidente la ferita 
dovrebbe essere accuratamen
te detersa con acqua clorata, 
nella misura di uno a dieci: 

Di estrema importanza è il 
controllo delle donazioni di 
sangue, un controllo che va ri

petuto nel tempo per il dona
tore perché il virus potrebbe 
essere presente senza che gli 
anticorpi si siano ancora svi
luppati. Purtroppo il test per 
to screening sul sangue nel no
stro paese non è ancora obbli
gatorio: tutto è stato rinviato a 
settembre. Per quanto riguar
da gli emoderivati (i cosiddetti 
fattori Vili e IX destinati agli 
emofilia) è necessaria l'espo
sizione per mezz'ora a 60 gradi 
di calore. 

Flavio Michefini 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

Conoirattor* 
ROMANO LEOOA 

Dirattor» responsabile 
Grusgpp» F. MenneWa 

Etftriea Sp.A. ruNTTA. tonino al nu-
maro 243 ctol Htyi»tie Stampa dal Tri-
tomaia di Non». rUMTA' w t o r i m m . 
ita a ««ornala murale n. 466». 
«ranonu. rada**wva a ammMatrat.: 
0011» Woma. vm dai Taurini, n. 1t 
TtiMfOfM C9nfrvaMQC 
« I W U I - i - 1 4 4 4 — m i . J . l ^ . t 

Trapana M.LCA tLp.Su 
Wrat. a uffici: Via «al Taurini. 1» 
StakèSmanto: Via «ai Pelaagi. B 

00118 - Roma . Tal. M /4 t3143 

http://tLp.Su

